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 Capo I 

Modifiche alla legge regionale 4 agosto 1992, n. 32 relativa 

alla disciplina dell'attività di estetista 
LEGGE REGIONALE 4 agosto 1992, n. 32 

NORME DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 4 GENNAIO 1990, N. 1, PER LA 
DISCIPLINA DELL'ATTIVITÀ DI ESTETISTA 

(modificata dalla L.R. 3 marzo 1993 n. 12) 

Art. 66 
Modifiche all’art. 1 della legge regionale n. 32 del 1992 

Art. 1 
Ambito di applicazione  

 

1. Le disposizioni della presente legge regolano gli interventi previsti dalla Legge 4 
gennaio 1990, n. 1, relativamente all'esercizio dell'attività di estetista, demandati 
all'attuazione della Regione.  

 

2. Nelle disposizioni seguenti per legge statale si intende la Legge 4 gennaio 1990, n. 
1 concernente "Disciplina delle attività di estetista".  

 

3. Gli interventi sono diretti:   
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 1. La lettera a), del comma 3 dell’articolo 1 della legge 
regionale n. 32 del 1992 (Norme di attuazione della legge 4 
gennaio 1990, n. 1, per la disciplina dell’attività di estetista) è 
sostituita dalla seguente: 

a) alla formazione, qualificazione, specializzazione, aggiornamento e riqualificazione 
professionale degli esercenti l'attività di estetista, secondo quanto richiesto dalla legge 
statale per l'accesso all'attività e per l'esercizio della stessa; 

“a) alla qualificazione professionale degli esercenti l’attività di 
estetista, secondo quanto richiesto dalla legge statale per 
l’accesso all’attività e per l’esercizio della stessa;” 

b) alla razionalizzazione e allo sviluppo dell'attività sul territorio regionale, 
compatibilmente con le effettive esigenze del contesto sociale e nel quadro delle 
esigenze di tutela e di sviluppo delle attività artigiane perseguite dalla legislazione 
regionale. 

 

 Art. 67 
Sostituzione dell’art. 2 della legge regionale n. 32 del 1992 

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1992, n. 32 
NORME DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 4 GENNAIO 1990, N. 1, PER LA 

DISCIPLINA DELL'ATTIVITÀ DI ESTETISTA 

1. L’articolo 2 della legge regionale n. 32 del 1992 è sostituito 
dal seguente:  

Art. 2 
Qualificazione e specializzazione professionale 

(sostituito comma 2 da art. 1 L.R. 3 marzo 1993 n. 12) 

“Art. 2 
Qualificazione professionale 

1. I corsi di qualificazione e specializzazione professionale di estetista, che precedono, 
a norma dell'art. 3 della legge statale, l'apposito esame teorico-pratico, sono realizzati 
dagli Enti delegati in materia di formazione professionale in base alla L.R. 24 luglio 
1979, n. 19, concernente il riordino, programmazione e deleghe della formazione alle 
professioni, nell'ambito degli indirizzi e delle direttive regionali approvate dal Consiglio 
regionale. 

1. La formazione e gli esami finalizzati alla qualificazione 
professionale di estetista, a norma dell’articolo 3 della legge 
statale, sono realizzati ai sensi della legge regionale 30 
giugno 2003, n. 12 (Norme per l’uguaglianza delle opportunità 
di accesso al sapere, per ognuno e per tutto l’arco della vita, 
attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della formazione 
professionale, anche in integrazione tra loro) e delle relative 
disposizioni attuative. 

2. Gli stessi Enti delegati realizzano, altresì, i corsi di aggiornamento e riqualificazione 
professionale di cui all'art. 8 della legge statale, secondo quanto specificato all'art. 3 
della presente legge. 

2. I soci partecipanti ed i collaboratori familiari sono equiparati 
ai dipendenti di impresa, ai fini dell’accesso alla formazione 
ed agli esami per la qualificazione professionale di estetista. 

3. I programmi per lo svolgimento dei corsi ed i programmi dell'esame teorico-pratico 
sono approvati dalla Giunta regionale, sentite le Associazioni regionali dell'artigianato 
maggiormente rappresentative, secondo quanto stabilito dell'art. 6 della legge statale.  

3. La Giunta regionale adotta le ulteriori disposizioni 
necessarie all’applicazione della legge statale.”. 

4. Ai corsi indicati al comma 1 sono ammessi, secondo quanto previsto dalla legge 
statale, anche i soggetti nei cui confronti siano accertate le condizioni richieste dalle 
lettere b) e c) del comma 1 dell'art. 3 della medesima legge. All'accertamento 
provvedono le Commissioni provinciali e circondariale per l'artigianato, rispettivamente 
competenti, osservate le norme stabilite dalla L.R. 4 giugno 1988, n. 24, concernente 
organizzazione e disciplina dell'artigianato e delle deleghe agli Enti locali.  
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5. Le stesse Commissioni indicate al comma 4 certificano la qualificazione conseguita 
dagli esercenti l'attività di estetista, a norma dell'art. 8 della legge statale.  

 

6. Agli effetti delle disposizioni dei precedenti commi, i soci partecipanti ed i 
collaboratori familiari sono equiparati ai dipendenti di impresa.  

 

7. Gli esami si svolgono dinanzi a Commissioni giudicatrici istituite presso ciascuna 
Provincia e presso il Circondario di Rimini.  

 

8. Le Commissioni d'esame sono nominate con provvedimento della Provincia, o del 
Circondario di Rimini, osservate, quando alla loro composizione, le disposizioni del 
comma 4 dell'art. 6 della legge statale, intendendosi sostituito il componente di nomina 
regionale con uno di nomina provinciale o circondariale.  

 

9. Con lo stesso provvedimento sono definite le modalità di svolgimento della prova.   

10. Qualora la Giunta regionale disponga che una o più sessioni di esame si svolgano 
presso scuole private, secondo quanto consentito dal comma 5 dell'art. 6 della legge 
statale, si applicano le norme stabilite dalla L.R. n. 19 del 1979, relativamente 
all'organizzazione, al funzionamento e ai criteri di controllo e vigilanza dei Centri di 
formazione privati. 

 

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1992, n. 32 
NORME DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 4 GENNAIO 1990, N. 1, PER LA 

DISCIPLINA DELL'ATTIVITÀ DI ESTETISTA 

Art. 68 
Modifiche all’art. 3 della legge regionale n. 32 del 1992 

Art. 3 
Aggiornamento e riqualificazione professionale 

(sostituito comma 5 da art. 2 L.R. 3 marzo 1993 n. 12) 

 

1. I soggetti indicati nell'art. 8 della legge statale, che alla data di entrata in vigore della 
stessa legge esercitino l'attività di estetista nelle forme rispettivamente indicate alle 
lettere a), b) e c) del comma 1 dello stesso art. 8 e siano privi dei requisiti di 
professionalità previsti dalla stessa legge statale, sono ammessi a frequentare, ai fini 
del rilascio dell'attestato di qualificazione professionale o di frequenza, corsi 
straordinari di aggiornamento e riqualificazione professionale.  

1. I commi da 1 a 4 ed il comma 6 dell’articolo 3 della legge 
regionale n. 32 del 1992 sono abrogati. 

2. I corsi sono realizzati dagli Enti delegati in materia di formazione professionale, 
secondo le disposizioni della L.R. n. 19 del 1979, nell'ambito dei programmi di 
formazione di cui al comma 3 dell'art. 2.  

1. I commi da 1 a 4 ed il comma 6 dell’articolo 3 della legge 
regionale n. 32 del 1992 sono abrogati. 

3. A tali corsi sono ammessi i soggetti nei cui confronti siano accertate le condizioni 
previste dai commi 4 e 7 dell'art. 8 della legge statale.  

1. I commi da 1 a 4 ed il comma 6 dell’articolo 3 della legge 
regionale n. 32 del 1992 sono abrogati. 

4. La valutazione delle domande di partecipazione e dei requisiti per l'ammissione ai 
corsi di cui al presente articolo è effettuata, per ciascun ambito territoriale di 
competenza, da una Commissione nominata dalla Provincia e dal Circondario di 
Rimini, e composta:  

1. I commi da 1 a 4 ed il comma 6 dell’articolo 3 della legge 
regionale n. 32 del 1992 sono abrogati. 

a) da un componente, con funzioni di Presidente, designato dall'Assessore provinciale 
alla formazione professionale; 

 

b) da un docente della formazione professionale del settore;  

c) da un componente designato dalla Commissione provinciale per l'artigianato;  

d) da due componenti scelti tra quelli designati dalle Associazioni territoriali  
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dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello regionale.  

5. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni dell'art. 8, comma 7, della legge statale le 
attività di abbronzatura e sauna esistenti alla data di entrata in vigore della suddetta 
legge sono equiparate ai mestieri affini come individuati dallo stesso art. 8. 

 

6. I partecipanti ai corsi di specializzazione o di riqualificazione sono sottoposti al 
termine dei medesimi ad un esame teorico-pratico secondo quanto previsto dall'art. 2. 

1. I commi da 1 a 4 ed il comma 6 dell’articolo 3 della legge 
regionale n. 32 del 1992 sono abrogati. 

Art. 4 
Sanzioni amministrative 

 

1. L’accertamento delle infrazioni previste dall’art. 12 della legge statale e l’applicazione 
delle relative sanzioni amministrative sono delegate ai Comuni, nel rispetto delle 
disposizioni contenute nella L.R. 28 aprile 1984, n. 21, concernente la disciplina 
dell’applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale. 

 

LEGGE REGIONALE 4 agosto 1992, n. 32 
NORME DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 4 GENNAIO 1990, N. 1, PER LA 

DISCIPLINA DELL'ATTIVITÀ DI ESTETISTA 

Art. 69 
Sostituzione dell’art. 5 della legge regionale n. 32 del 1992 

 1. L’articolo 5 della legge regionale n. 32 del 1992 è sostituito 
dal seguente: 

Art. 5 
Regolamenti comunali 

“Art. 5 
Regolamenti comunali 

1. I Comuni, sentite le Associazioni territoriali di categoria, adottano entro 180 giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge regolamenti per la disciplina dell'attività di 
estetista, che stabiliscono in particolare: 

1. I Comuni sono tenuti a disciplinare con apposito 
regolamento le attività di estetista, ivi compresi tutti gli istituti 
di bellezza comunque denominati, dovunque tali attività siano 
esercitate, in luogo pubblico o privato, anche a titolo gratuito. 

a) le modalità di programmazione dell'attività di estetista nell'ambito della 
programmazione dello sviluppo e qualificazione dell'artigianato di servizi su scala 
locale, secondo le modalità di intervento definite dagli artt. 31 e seguenti della L.R. n. 
24 del 1988; 

 

b) la distribuzione degli esercizi sul territorio comunale e le superfici minime dei locali 
destinati all'esercizio dell'attività; 

 

c) i criteri per stabilire le distanze tra gli esercizi;  

d) i requisiti di sicurezza e igienico-sanitari dei locali, anche in relazione alla tutela 
sanitaria e alla sicurezza degli addetti e degli utenti; 

 

e) i criteri per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività, nonché le eventuali 
cause di sospensione o revoca; 

 

f) gli orari ed il calendario dei giorni di apertura e chiusura degli esercizi;  

g) l'obbligo e le modalità di esposizione delle tariffe professionali;  

h) i criteri per il controllo dei requisiti necessari per l'esercizio dell'attività.   

2. I Comuni che hanno già adottato un regolamento ai sensi della Legge 23 dicembre 
1970, n. 1142 adeguano il medesimo alle disposizioni della legge statale e della 
presente legge. 

2. Tutte le imprese che esercitano le suddette attività, siano 
esse individuali o in forma societaria di persone o di capitali, 
sono soggette alla disciplina del suddetto regolamento, il 
quale deve conformarsi alle norme legislative vigenti in 
materia.”. 
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 Art. 70 
Norme transitorie 

 1. Nelle more dell’applicazione dell’articolo 5 della legge 
regionale n. 32 del 1992, come modificato dalla presente 
legge, restano in vigore, in quanto compatibili con il nuovo 
testo della suddetta legge, i regolamenti comunali già adottati 
ai sensi del previgente testo di detto articolo. 

 

 

Progetto di legge 

d’iniziativa della Giunta regionale ogg. 5389 
LEGGE COMUNITARIA REGIONALE PER IL 2014 

 

TITOLO VII 

ULTERIORI DISPOSIZIONI PER L’ADEGUAMENTO DELL’ORDINAMENTO REGIONALE ALLA NORMATIVA DELL’UNIONE 

EUROPEA E PER LA SEMPLIFICAZIONE DI SPECIFICI PROCEDIMENTI 
 
 

Capo II 

GESTIONE DEI BOSCHI E DELLA VEGETAZIONE ARBOREA E ARBUSTIVA NELLE AREE DI PERTINENZA IDRAULICA 

 
Art. 71 

Disposizioni generali 
 
1. Le disposizioni di cui al presente capo sono volte ad assicurare il coordinamento delle misure finalizzate alla riduzione del rischio 
idraulico con le esigenze di tutela e valorizzazione dei boschi e della vegetazione arborea ed arbustiva nelle aree di pertinenza 
idraulica, attraverso forme di programmazione e controllo delle attività di gestione degli interventi di manutenzione della vegetazione, 
nel rispetto della normativa in materia ambientale, forestale, paesaggistica, di tutela dei siti Natura 2000 e delle aree naturali protette, 
e in coerenza con la Comunicazione della Commissione Europea 3 maggio 2011 “La nostra assicurazione sulla vita, il nostro capitale 
naturale: strategia dell'UE sulla biodiversità fino al 2020” e nel rispetto delle direttive 2007/60/CE (Direttiva del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni), 2000/60/CE (Direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque), 92/43/CEE (Direttiva del Consiglio relativa alla 
conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche) e 2009/147/CE (Direttiva del Parlamento 
europeo e del Consiglio concernente la conservazione degli uccelli selvatici). 
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Art. 72 

Programmazione degli interventi 
 
1. In relazione ai boschi e alla vegetazione arborea e arbustiva nelle aree di pertinenza idraulica, i provvedimenti di programmazione 
di cui all’articolo 9, comma 5, e all’articolo 10 della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30 (Incentivi per lo sviluppo e la valorizzazione 
delle risorse forestali, con particolare riferimento al territorio montano. Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 25 maggio 1974, 
n. 18 e 24 gennaio 1975, n. 6), approvati dalla Regione ai sensi del comma 4 del presente articolo, individuano le modalità di gestione, 
per quanto attiene in particolare alla programmazione degli interventi selvicolturali necessari per finalità di sicurezza idraulica nelle 
aree demaniali. 
 
2. La Regione, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con deliberazione di Giunta, approva apposite linee 
guida per la programmazione e la realizzazione degli interventi di manutenzione dei boschi e della vegetazione riparia di cui al comma 
1, con le quali, in particolare, definisce: 
 
a) gli ambiti territoriali dei programmi di cui al comma 1, in riferimento a bacini idrografici o aree omogenee, con individuazione delle 
priorità di intervento; 
 
b) la struttura e i contenuti dei programmi; 
 
c) le modalità, le competenze e le relazioni tra le strutture regionali, per l’approvazione dei programmi e la realizzazione degli interventi 
nel rispetto dell’articolo 73; 
 
d) le modalità di monitoraggio e controllo degli interventi. 
 
3. Con atto del Direttore generale competente in materia di ambiente e difesa del suolo e della costa sono definite le prescrizioni 
tecniche e i criteri di valutazione tecnico-economica per l’esecuzione degli interventi di manutenzione della vegetazione arborea e 
arbustiva nelle aree di pertinenza idraulica. Per le finalità di cui all’art. 71, nelle aree diverse da quelle di cui al comma 1 del presente 
articolo, le prescrizioni tecniche di cui al presente comma costituiscono indirizzi che le strutture regionali devono attuare 
nell’applicazione degli articoli 93 e seguenti del Capo VII del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523 (Testo Unico delle disposizioni di 
legge intorno alle opere idrauliche delle diverse categorie). 
 
4. Entro due anni dall’entrata in vigore della presente legge la Regione approva con deliberazioni di Giunta i programmi di cui al 
comma 1 del presente articolo, anche per stralci relativi a sottoambiti secondo le priorità individuate nelle linee guida, nel rispetto 
della normativa in materia di tutela ambientale e paesaggistica prevista dalle leggi e dai piani vigenti, e in coerenza con le linee guida. 
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I programmi hanno validità per dieci anni e sono aggiornabili con le stesse modalità previste per la loro approvazione. Ciascun 
programma in particolare individua:  
 
a) il quadro conoscitivo relativo al rischio idraulico connesso alla vegetazione riparia presente e l’analisi ambientale dell’area 
considerata in rapporto alla pianificazione territoriale e settoriale vigente; 
 
b) le priorità, le tipologie e la distribuzione spazio-temporale degli interventi gestionali necessari per la riduzione del rischio idraulico 
e la valorizzazione dell’area. 
 
5. Ai fini dell’approvazione dei programmi di cui al presente articolo è garantita la partecipazione delle pubbliche amministrazioni 
interessate attraverso la convocazione di una conferenza di servizi per l’esame contestuale degli interessi coinvolti e l’acquisizione 
degli atti di assenso necessari, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di valutazione ambientale strategica, nonché di tutela 
paesaggistica e di trasformazione del bosco qualora siano programmati interventi che comportino l’eliminazione della vegetazione 
esistente finalizzata a una utilizzazione del terreno diversa da quella forestale di cui al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 
(Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57). In relazione ai 
programmi di cui al presente articolo, la valutazione di incidenza di cui all’articolo 6 della legge regionale 14 aprile 2004, n. 7 
(Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi regionali) è effettuata della Regione, sentito l'Ente gestore per i 
Parchi e la Biodiversità o l'Ente gestore del Parco interregionale o nazionale territorialmente interessato. 
 
 

Art. 73 
Realizzazione degli interventi forestali ripariali 

 
1. Gli interventi selvicolturali finalizzati alla riduzione del rischio idraulico nelle aree demaniali di pertinenza idraulica sono realizzati 
dalla Regione nel rispetto delle linee guida e della programmazione di cui all’articolo 72, attraverso gli strumenti attuativi più idonei in 
relazione alle esigenze di volta in volta evidenziate, specificati nei commi successivi, nel rispetto dei principi di trasparenza, non 
discriminazione e concorrenza e di valorizzazione delle risorse pubbliche. 
 
2. Nei casi di cui all’articolo 16 della legge regionale 14 aprile 2004, n. 7 (Disposizioni in materia ambientale. Modifiche ed integrazioni 
a leggi regionali) gli interventi selvicolturali possono essere ricompresi nella gestione delle aree oggetto di concessione, in particolare 
in presenza di esigenze di esternalizzazione della gestione delle aree in prospettiva pluriennale e continuativa.  
 
3. Al di fuori delle esigenze di cui al comma 2, gli interventi di gestione dei boschi e della vegetazione arborea e arbustiva sono di 
norma realizzati sulla base di provvedimenti di concessione rilasciati dalla Regione nel rispetto dei principi di trasparenza, non 
discriminazione e concorrenza. A tale fine sono periodicamente resi noti appositi avvisi per la presentazione delle offerte da parte di 
soggetti in possesso delle capacità tecniche per la realizzazione degli interventi. Per aree o quantità di vegetazione circoscritte, 
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individuate nelle linee guida di cui al comma 2 dell’art. 72, è fatta salva la possibilità di rilasciare le concessioni di cui al presente 
comma ai proprietari di fondi situati lungo i corsi d’acqua, direttamente interessati alla manutenzione idraulica delle aree, fermo 
restando il rispetto delle prescrizioni tecniche individuate dalla Regione. 
 
4. Ai fini dell’applicazione dei commi 2 e 3 è fatto salvo il rispetto di idonee misure di programmazione, quantificazione e controllo 
degli interventi, nei limiti delle tipologie e delle quantità indicate nei programmi di cui all’art. 72. Gli atti di programmazione possono 
prevedere, a fronte della realizzazione degli interventi e in relazione al valore degli stessi, l’utilizzazione parziale o totale, da parte del 
concessionario, del materiale legnoso preventivamente stimato dalla Regione.  
 
5. Gli interventi diretti alla sola manutenzione della vegetazione riparia sono realizzabili attraverso contratti di appalto nel rispetto della 
disciplina in materia di lavori pubblici di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione della direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e alla relativa normativa di esecuzione ed attuazione, ferma 
restando la possibilità di utilizzazione del materiale legnoso di cui al comma 4.  
 
 
 

Art. 74 
Disposizioni finali e transitorie 

 
1. Le linee guida di cui al comma 2 dell’art. 72 definiscono gli aspetti organizzativi, le relazioni tra le strutture regionali e i rapporti con 
le altre pubbliche amministrazioni interessate per la realizzazione degli interventi selvicolturali finalizzati alla riduzione del rischio 
idraulico nel periodo transitorio precedente l’approvazione dei programmi di cui ai commi 1 e 4 dell’articolo 72. 
 
2. Le disposizioni della presente legge relative alla programmazione degli interventi forestali ripariali non si applicano ai lavori 
necessari per ragioni di urgenza o somma urgenza disciplinati dagli articoli 175 e 176 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
ottobre 2010, n. 207 (Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione della direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), compresi quelli indifferibili e urgenti ai sensi dell’art. 10 della legge regionale 7 
febbraio 2005, n. 1 (Norme in materia di protezione civile e volontariato. Istituzione dell’Agenzia Regionale di Protezione Civile). 
 

 

TITOLO VII 

ULTERIORI DISPOSIZIONI PER L’ADEGUAMENTO DELL’ORDINAMENTO REGIONALE ALLA NORMATIVA DELL’UNIONE 

EUROPEA E PER LA SEMPLIFICAZIONE DI SPECIFICI PROCEDIMENTI 
 

Capo III 

ULTERIORI DISPOSIZIONI PER LA RAZIONALIZZAZIONE DI SPECIFICI PROCEDIMENTI 
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 Capo III 

ULTERIORI DISPOSIZIONI PER LA RAZIONALIZZAZIONE DI 

SPECIFICI PROCEDIMENTI 

Legge regionale 31 maggio 2002, n. 9 
(Disciplina dell’esercizio delle funzioni amministrative in materia 

di demanio marittimo e di zone di mare territoriale) 

Art. 75 
Modifiche alla legge regionale n. 9 del 2002 

Art. 2  
Funzioni della Regione  

(aggiunta lettera d bis) comma 1 da art. 30 L.R. 26 luglio 2007 n. 13) 
 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 spettano alla Regione le funzioni di: 
a) programmazione ed indirizzo generale;  
b) monitoraggio e vigilanza dell'attività attribuita agli enti locali;  
c) autorizzazione alla pesca del novellame selvatico in mare ed in aree 
del demanio marittimo secondo quanto previsto dal decreto del Ministro 
per le politiche agricole e forestali 7 agosto 1996;  
d) individuazione delle aree di tutela biologica per l'incremento delle 
risorse alieutiche e l'esercizio delle relative funzioni amministrative, 
compresa la disciplina delle modalità di utilizzo;  
d bis) controllo delle risorse alieutiche nelle aree e zone di tutela 
biologica; 
e) individuazione delle aree del demanio marittimo sulle quali 
eventualmente esercitare il potere di revoca per sopravvenuti motivi di 
pubblico interesse ai sensi dell'art. 6 comma 1 lettera a). 

2. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il 
Consiglio regionale, su proposta della Giunta, approva direttive vincolanti 
per l'esercizio delle funzioni amministrative inerenti l'utilizzazione del 
demanio marittimo. Le direttive disciplinano gli usi turistico- ricreativi 
degli ambiti del demanio marittimo laddove tali destinazioni d'uso siano 
previste negli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica. Dette 
direttive sono approvate previo parere della competente autorità 
marittima, degli Enti locali interessati e delle Associazioni regionali di 
categoria appartenenti alle organizzazioni sindacali più rappresentative 
nel settore turistico dei concessionari demaniali marittimi nonché delle 
Associazioni regionali della pesca e dell'acquacoltura, delle Associazioni 
ambientaliste e degli Enti parco territorialmente interessati e tengono 
luogo del Piano di utilizzazione di cui all'art. 6 del D.L.5 ottobre 1993, n. 
400, convertito con modificazioni dalla L.4 dicembre 1993, n. 494.  

3. La Giunta regionale approva direttive vincolanti per l'esercizio delle 

 
1. All’articolo 2, comma 1, della legge regionale 31 maggio 2002, n. 
9 (Disciplina dell’esercizio delle funzioni amministrative in materia di 
demanio marittimo e di zone di mare territoriale), dopo la lettera e), è 
inserita la seguente lettera: 
 
 
 
 
“e bis) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni del 
demanio marittimo relative ai luoghi e agli spazi, individuati dal Piano 
di raccolta dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del carico di cui 
all’art. 5 del D. Lgs. 24 giugno 2003, n. 182 (Attuazione della direttiva 
2000/59/CE relativa agli impianti portuali di raccolta per i rifiuti prodotti 
dalle navi ed i residui del carico), funzionali alla gestione e 
all’affidamento del corrispondente servizio.”. 
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funzioni amministrative ai sensi del comma 1 dell'art. 3. 

Art. 3 
Funzioni delle Province e dei Comuni  

 

1. La Regione esercita di concerto con le Province e i Comuni costieri le 
funzioni amministrative relative al rilascio, rinnovo, modificazione e 
revoca delle concessioni delle aree del demanio marittimo e di zone di 
mare territoriale per le attività di pesca, acquacoltura e attività produttive 
correlate alla tutela delle risorse alieutiche, fatto salvo quanto previsto 
alle lettere c) e d) del comma 1 dell'art. 2.  

2. I Comuni approvano, con le procedure di cui all'art. 34 della L.R. 24 
marzo 2000, n. 20 ed in conformità alle direttive regionali di cui al comma 
2 dell'art. 2, un piano dell'arenile costituente piano operativo comunale 
(POC) avente ad oggetto la regolamentazione delle trasformazioni 
dell'arenile, delle costruzioni esistenti, la dotazione delle aree per servizi 
pubblici e per tutte le attrezzature in precario necessarie per l'attività 
turistica.  

3. Sono altresì attribuite ai Comuni, che le esercitano in forma singola o 
associata, le seguenti funzioni amministrative:  
a) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca, in relazione all'art. 42 del 
Codice della Navigazione, delle concessioni demaniali marittime a 
finalità turistico-ricreative ricadenti nel territorio comunale;  
b) pulizia degli arenili;  
c) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni inerenti i 
porti di interesse regionale e subregionale; 
d) rilascio, rinnovo, modificazione e revoca delle concessioni e dei 
nullaosta per l'esercizio del commercio nelle aree demaniali marittime 
ricadenti nel territorio comunale e definizione delle modalità e condizioni 
per l'accesso alle aree predette;  
e) rilascio, rinnovo, modificazione, decadenza o revoca di autorizzazioni 
sull'arenile.  

4. I Comuni curano l'aggiornamento dell'elenco delle concessioni di 
propria competenza, comunicando i dati in via telematica alla Regione e 
trasmettono ad essa, entro il mese di febbraio di ogni anno, una relazione 
sull'esercizio delle funzioni amministrative attribuite con riferimento 
all'anno precedente. Le Province e i Comuni forniscono, altresì, alla 
Regione i dati e le informazioni da essa richiesti in relazione all'esercizio 
delle funzioni attribuite dalla presente legge.  

5. Qualora la Provincia o il Comune richiedano la concessione 
relativamente ad un bene demaniale per il quale essi risultano autorità 
concedente ai sensi del presente articolo, la relativa concessione è 
rilasciata dalla Regione Emilia-Romagna, alla quale deve essere 
presentata la domanda. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. All’articolo 3, comma 3, lettera c) della legge regionale n. 9 del 
2002, dopo le parole “regionale e subregionale” sono inserite le 
seguenti “, fatte salve le competenze di cui all’articolo 2, comma 1 
lettera e bis)”. 

  

 Art. 76 
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 Disposizioni transitorie per gli articoli 53 e 54 
della legge regionale n. 15 del 2013 

  

 1. I procedimenti di verifica (screening) e i procedimenti di valutazione 
d’impatto ambientale (VIA) cui è fatto riferimento negli articoli 53 e 54 
della legge regionale 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione della 
disciplina edilizia) e che risultavano in corso alla data di entrata in 
vigore della stessa legge regionale sono conclusi in base alla 
disciplina vigente al momento del loro avvio. 

  
Legge regionale 8 agosto 2001, n. 24 

(Disciplina generale dell’intervento pubblico nel settore abitativo) 
Art. 77 

Modifiche all’art. 20 della legge regionale n. 24 del 2001 

Art. 20  
Ambito di applicazione  

(aggiunto comma 2 bis. e comma 5 bis. da art. 4 L.R. 3 giugno 2003 n. 
10) , poi sostituito comma 3 e modificato comma 5 bis. da art. 17 L.R. 

13 dicembre 2013 n. 24) 

1. Il comma 3 dell’articolo 20 della legge regionale 8 agosto 2001, n. 
24 (Disciplina generale dell'intervento pubblico nel settore abitativo), 
come modificato dall’articolo 17, comma 1, della legge regionale 13 
dicembre 2013, n. 24 “Modifiche alla legge regionale 8 agosto 2001, 
n. 24 (Disciplina generale dell'intervento pubblico nel settore 
abitativo)”, è sostituito dal seguente: 

1. Il presente Titolo ha per oggetto l'assegnazione, la gestione ed il 
canone di locazione degli alloggi di erp, intesi come le unità immobiliari 
ad uso abitativo, ivi comprese le relative pertinenze, site nel territorio 
regionale che presentano i seguenti requisiti:  
a) la proprietà pubblica, dello Stato, dei Comuni, degli altri Enti locali e 
degli IACP;  
b) l'essere state recuperate, acquistate o realizzate, in tutto o in parte, 
con contributi pubblici;  
c) l'essere destinate senza alcun limite di tempo alla locazione al canone 
definito dall'art. 35.  

2. Sono alloggi di erp, in particolare:  
a) gli alloggi di erp, come individuati in vigenza della L.R. n. 12 del 1984 
come modificata e integrata;  
b) gli alloggi realizzati con i piani di reinvestimento dei proventi delle 
vendite di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560;  
c) gli alloggi che saranno realizzati con i contributi di cui al comma 1 
dell'art. 12.  

2 bis. La presente legge si applica altresì agli alloggi acquisiti dalle ACER 
dopo l'entrata in vigore della stessa legge, ai sensi dell'articolo 2 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione della 
finanza pubblica) e dell'articolo 46 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
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Stato - legge finanziaria 2001). Qualora i medesimi alloggi siano 
sottoposti ai programmi di recupero o riqualificazione previsti dal comma 
5-bis, gli stessi sono trasferiti in proprietà ai Comuni a norma dell'articolo 
49 entro il termine di conclusione dei piani finanziari, per essere destinati 
all'erp. 

3. Gli alloggi realizzati in attuazione della legge 6 marzo 1976, n. 52 
(Interventi straordinari per l'edilizia a favore del personale civile e militare 
della pubblica sicurezza, dell'Arma dei carabinieri, del Corpo della 
guardia di finanza, del Corpo degli agenti di custodia e del Corpo 
forestale dello Stato) sono assoggettati a quanto previsto dalla presente 
legge, fatta salva l'applicazione, per un periodo di 12 mesi dalla 
disponibilità degli alloggi, della disciplina dell'articolo 3 della legge n. 52 
del 1976 sulle modalità e sui criteri di assegnazione di detti alloggi. 

4. Sono comunque esclusi dall'applicazione del presente Titolo, le 
abitazioni in locazione permanente ed a termine, nonché le abitazioni 
realizzate, recuperate o acquistate dalle cooperative di abitazione per i 
propri soci ovvero con programmi di edilizia agevolata e convenzionata. 
Sono altresì esclusi gli alloggi di servizio e quelli di proprietà degli enti 
previdenziali.  

5. Gli alloggi non più idonei per vetustà, per inadeguatezza tipologica o 
per ubicazione ad essere assegnati come residenza permanente, 
possono essere temporaneamente sottratti dal Comune 
all'assegnazione, per essere inseriti con priorità in programmi di recupero 
o riqualificazione.  

5 bis. Per gli alloggi di erp che alla data dell'entrata in vigore della 
presente legge siano stati sottratti all'assegnazione ai sensi del comma 
5 e per gli alloggi che all'atto dell'acquisizione da parte dell'ACER, ai 
sensi dell'articolo 2 della legge n. 449 del 1997 e dell'articolo 46 della 
legge n. 388 del 2000, non risultino idonei all'assegnazione, i programmi 
di recupero o riqualificazione possono essere attuati con piani finanziari 
che prevedano anche il ricorso al credito privato. Ciascun programma 
garantisce comunque l'incremento del patrimonio di erp. Gli alloggi 
interessati possono essere esclusi dalla normativa di erp per il periodo di 
attuazione del piano finanziario e destinati alla locazione a un canone 
determinato in base ai costi di investimento e di gestione dell'intervento, 
secondo le stesse modalità previste dall'articolo 12, comma 6. Per 
l'attuazione di tali programmi il Comune può ricorrere agli operatori 
previsti dall'articolo 14, previa stipula di apposita convenzione, 
predisposta sentite le organizzazioni sindacali, che definisce il piano 
finanziario ed i canoni. Al termine del programma gli alloggi sono 
destinati all'erp.  

6. Il Comune può destinare alloggi di erp ad un diverso utilizzo, 
garantendone la contemporanea sostituzione con un equivalente 
patrimonio abitativo.  

7. I programmi di riqualificazione urbana che interessano aree destinate 

 
 
 
“3. Gli alloggi realizzati in attuazione della legge 6 marzo 1976, n. 52 
(Interventi straordinari per l'edilizia a favore del personale civile e 
militare della pubblica sicurezza, dell'Arma dei carabinieri, del Corpo 
della guardia di finanza, del Corpo degli agenti di custodia e del Corpo 
forestale dello Stato) sono assoggettati a quanto previsto dalla 
presente legge, fatta salva l'applicazione della disciplina dell'articolo 
3 della legge n. 52 del 1976 sulle modalità e sui criteri di 
assegnazione di detti alloggi.”. 
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ad edilizia residenziale pubblica garantiscono comunque la realizzazione 
di una quantità equivalente di nuovi alloggi di erp all'interno degli ambiti 
oggetto del programma. 

 Art. 78 
Legge regionale 23 dicembre 2010, n. 14 

(Legge finanziaria regionale adottata in coincidenza con 
l’approvazione del bilancio di previsione RER 2011) 

Applicazione dell'art. 1, comma 10, del decreto-legge 30 dicembre 
2013, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 

2014, n. 15 

  

Art. 48 
Attuazione dell'articolo 6, commi 2, 3 e 5 del decreto-legge n. 78 del 

2010 

3. A decorrere dall'1 gennaio 2011 e sino al 31 dicembre 2013 le 
indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre utilità comunque 
denominate, corrisposte dalla Regione Emilia-Romagna ai componenti 
di organi collegiali regionali, nonché di organi di indirizzo, direzione e 
controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali di enti strumentali 
dipendenti dalla Regione, sono ridotti del dieci per cento rispetto agli 
importi risultanti alla data del 30 aprile 2010 in attuazione dell'articolo 6, 
comma 3, del decreto-legge n. 78 del 2010, come convertito dalla legge 
n. 122 del 2010. Tale riduzione non si applica al trattamento retributivo 
di servizio. Per gli Enti e le Aziende del Servizio sanitario regionale resta 
ferma la competenza della Regione anche ai fini dell'applicazione del 
presente comma, nel rispetto della specifica disciplina statale. 

1. In attuazione dell’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 31 maggio 
2010 n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e 
di competitività economica), convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, come modificato dall'articolo 1, comma 10, del 
decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150 (Proroga di termini previsti 
da disposizioni legislative), convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2014, n. 15, l’applicazione della disposizione di cui 
all’articolo 48, comma 3, della legge regionale 23 dicembre 2010, n. 
14 (Legge finanziaria regionale adottata a norma dell’art. 40 della 
legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza con 
l’approvazione del bilancio di previsione della regione Emilia-
Romagna per l’esercizio finanziario 2011 e del bilancio pluriennale 
2011-2013) è prorogata al 31 dicembre 2014. 

  

 Art. 79 
Legge regionale 24 maggio 2004, n. 11 

(Sviluppo regionale della società dell’informazione) 
Modifiche agli articoli 15 bis e 15 ter della legge regionale n. 11 del 

2004 

Art. 15 bis 
Ufficio di statistica della Regione 

1. La Regione concorre all'attività del Sistema statistico nazionale 
(SiStaN), di cui al decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 (Norme 
sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell'Istituto 
nazionale di statistica, ai sensi dell'art. 24 della L. 23 agosto 1988, n. 
400), nel rispetto del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 (Ulteriori 
misure urgenti per la crescita del Paese), convertito, con modificazioni 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, del decreto legislativo n. 196 del 
2003, e tenendo conto delle direttive del Comitato di indirizzo e 
coordinamento dell'informazione statistica (ComStat). 

2. La Giunta regionale individua la struttura organizzativa regionale 
incaricata delle funzioni di Ufficio di statistica, parte integrante del 
SiStaN. 

1. Al comma 4 dell’articolo 15 bis della legge regionale 24 maggio 
2004, n. 11 (Sviluppo regionale della società dell’informazione) è 
aggiunto il seguente periodo: 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000796458ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000796458ART0


14 
 

3. L'Ufficio di statistica è titolare delle attività statistiche ufficiali della 
Regione e svolge, oltre alle funzioni di cui all'articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo n. 322 del 1989, le seguenti funzioni: 
a) garantisce la qualità dei processi statistici e ne valida i risultati; 
b) garantisce gli adempimenti previsti dal Programma statistico nazionale 
(PSN); 
c) predispone e aggiorna il Programma statistico regionale (PSR); 
d) assicura il rispetto delle norme e delle procedure del SiStaN; 
e) cura i rapporti con ISTAT, il raccordo con le istituzioni e le autorità 
statistiche a livello nazionale e il coordinamento con il livello 
interregionale; 
f) promuove l'utilizzo degli archivi amministrativi per finalità statistiche e 
ne garantisce l'uso corretto a fini conoscitivi, di studio e di 
programmazione; 
g) concorre alla progettazione di applicativi e gestionali del SIR-ER e del 
SIR, con la finalità di uniformare le definizioni, le nomenclature e le 
classificazioni per fini statistici; 
h) può accedere a tutte le banche dati dell'amministrazione regionale per 
le finalità statistiche previste dal PSR e dal PSN; 
i) promuove le intese volte a consentire la partecipazione dei soggetti 
pubblici e privati al Sistema statistico regionale di cui all'articolo 15 ter; 
j) svolge funzioni di raccordo con il Sistema statistico regionale di cui 
all'articolo 15 ter, promuovendo lo svolgimento di attività statistiche 
comuni, comprese la formazione, la condivisione di fonti e metodologie 
e il riuso di applicativi; 
k) coordina le attività statistiche ufficiali dell'amministrazione regionale, 
raccordandosi con le relative strutture organizzative. 

4. Il PSR pianifica le attività statistiche ufficiali della Regione, è 
predisposto con cadenza triennale, ed è aggiornato annualmente. Il PSR 
e i relativi aggiornamenti sono approvati dalla Giunta regionale. 

5. Il dirigente preposto all'Ufficio di statistica è responsabile, ai sensi del 
decreto legislativo n. 196 del 2003, dei trattamenti dei dati personali per 
scopi statistici previsti nel PSR. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
“Nel PSR sono identificate le attività statistiche per le quali è previsto 
l’obbligo di risposta per le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 
15-ter comma 1”. 

Legge regionale 24 maggio 2004, n. 11 
(Sviluppo regionale della società dell’informazione) 

2. Il comma 1 dell’articolo 15 ter della legge regionale n. 11 del 2004 
è sostituito dal seguente: 

Art. 15 ter 
Istituzione del Sistema statistico regionale 

1. Al fine di favorire l'omogeneità organizzativa e la razionalizzazione dei 
flussi informativi nell'ambito del Sistema statistico nazionale, nonché di 
garantire la disponibilità delle informazioni statistiche necessarie al 
processo di programmazione, nonché a quello di controllo e valutazione 
delle politiche regionali, è istituito il Sistema statistico regionale 
dell'Emilia-Romagna (SiSt-ER), di cui fanno parte: 
a) l'Ufficio di statistica della Regione di cui all'articolo 15 bis; 
b) gli uffici preposti all'attività statistica degli enti strumentali e dipendenti 

“1. Al fine di favorire l'omogeneità organizzativa e la razionalizzazione 
dei flussi informativi nell'ambito del Sistema statistico nazionale, è 
istituito il Sistema statistico regionale dell'Emilia-Romagna (SiSt-ER), 
Il SiSt-ER assicura la disponibilità delle informazioni statistiche 
necessarie al processo di programmazione e valutazione delle 
politiche regionali, con particolare attenzione alle basi informative 
statistiche fondamentali della popolazione, del sistema economico-
sociale e del territorio, per le quali potranno essere previsti, 
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della Regione e delle aziende e degli enti subregionali; 
c) gli uffici di statistica delle Province, dei Comuni, singoli o associati, 
nonché degli enti e delle aziende del Servizio sanitario regionale. 

 

 

 

 

 

2. Possono far parte del SiSt-ER gli Uffici di statistica oppure le strutture 
competenti in materia di statistica di: 
a) Prefetture - Uffici Territoriali del Governo; 
b) Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura ed 
Unioncamere; 
c) centri di ricerca ed Università operanti nel territorio della regione; 
d) Enti pubblici e privati. 

 

3. L'attività di coordinamento del SiSt-ER è esercitata dall'Ufficio di 
statistica della Regione di cui all'articolo 15 bis, sulla base di accordi tra 
la Regione ed i soggetti interessati di cui al comma 2, con cui vengono 
definite le linee strategiche di collaborazione. 

nell’ambito del PSR, la comunicazione e il trattamento di dati 
personali. Fanno parte del Sistema Statistico Regionale: 
a) l'Ufficio di statistica della Regione di cui all'articolo 15 bis; 
b) gli uffici preposti all'attività statistica degli enti strumentali e 
dipendenti della Regione e delle aziende e degli enti subregionali; 
c) gli uffici di statistica delle Province, dei Comuni, singoli o associati, 
nonché degli enti e delle aziende del Servizio sanitario regionale.”. 
 
3. Al comma 2 dell’articolo 15- ter della legge regionale n. 11 del 
2004, dopo le parole: “Possono far parte del Sist-ER” sono inserite le 
seguenti parole: “mediante apposite convenzioni”. 

  

 Art. 80 
Legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 

(Disciplina dell’applicazione delle sanzioni amministrative di 
competenza regionale) 

Modifiche all’articolo 7 bis della legge regionale n. 21 del 1984 

Art. 7 bis  
Accesso ai luoghi e diffida amministrativa 

(aggiunto da art. 8 L.R. 24 maggio 2013 n. 4)  

1. Ai fini dell'accertamento delle violazioni di competenza regionale gli 
agenti accertatori possono procedere all'ispezione di cose e di luoghi 
diversi dalla privata dimora. In tal caso redigono un verbale di ispezione. 

2. Restano fermi i poteri di accertamento e di perquisizione attribuiti dalle 
leggi vigenti agli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria.  

3. Fatta salva la disciplina prevista in normative di settore, ivi comprese 
quelle sulla sicurezza alimentare e sulla tutela e sicurezza del lavoro, al 
fine di semplificare il procedimento sanzionatorio, è introdotta nei settori 
di cui al comma 4 la diffida amministrativa, in luogo dell'immediato 
accertamento della violazione, qualora questa sia sanabile.  

4. La diffida amministrativa è applicabile nell'ambito di procedimenti 
sanzionatori disciplinati nei settori riguardanti il commercio, la 
somministrazione di alimenti e bevande, l'esercizio di attività di 

 
1. Alla fine del comma 4 dell’articolo 7 bis della legge regionale 28 
aprile 1984, n. 21 (Disciplina dell'applicazione delle sanzioni 
amministrative di competenza regionale) è aggiunto il seguente 
periodo: 
 
 
 
 
 
“L’estensione dell’applicazione della diffida amministrativa 
nell’ambito di procedimenti sanzionatori non espressamente 
richiamati nel presente comma può essere prevista da specifiche 
leggi regionali di settore.”. 
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artigianato a contatto con il pubblico, il divieto di fumo, nonché nelle 
fattispecie sanzionatorie previste dai regolamenti comunali. 

5. La diffida amministrativa consiste in un invito rivolto dall'accertatore al 
trasgressore e agli altri soggetti di cui all'articolo 9, prima della 
contestazione della violazione, a sanare la stessa. Essa è contenuta nel 
verbale di ispezione di cui al comma 1, che è sottoscritto e consegnato 
agli interessati e nel quale deve essere indicato il termine, non superiore 
a dieci giorni, entro cui uniformarsi alle prescrizioni. Qualora i soggetti 
diffidati non provvedano entro il termine indicato, l'agente accertatore 
provvede a redigere il verbale di accertamento ai sensi dell'articolo 8.  

6. La diffida amministrativa non è rinnovabile, né prorogabile. Essa non 
opera in caso di attività svolta senza autorizzazione, licenza, 
concessione, permesso o nulla osta comunque denominato. L'autore 
della violazione non può essere diffidato nuovamente per un 
comportamento già oggetto di diffida nei cinque anni precedenti. 

7. Gli enti competenti ai sensi dell'articolo 5 individuano, con proprio atto, 
nell'ambito dei settori indicati al comma 4, in quali procedimenti introdurre 
la diffida amministrativa. La Regione monitora l'applicazione dell'istituto 
della diffida amministrativa e può dettare specifiche linee guida in 
materia. 
  

 


